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Gruppo Consiliare della Municipalità di Venezia

Venezia, 18.11.2006 –  COMUNICATO STAMPA

Oggetto: MATERNA EX-CILIOTA: HANNO RAGIONE I GENITORI A PROTESTARE CONTRO IL TRASFERIMENTO AL SOLESIN!

Purtroppo, anche grazie alla colpevole accondiscendenza, oltre che del Comune, della Municipalità di Venezia, che ha – nonostante le mie grida di allarme, levate inascoltate alcune settimane fa in Consiglio – avallato contestualmente l’operazione di trasferimento del Ciliota in corso d’anno e il via libera burocratico ai lavori di trasformazione dell’immobile richiesti dal parroco, ora la zona di S.Stefano si appresta a veder perduta da parte dei suoi ultimi residenti un’altra importante funzione: quella di una storica scuola materna.

La cosa veramente grave è che ciò avvenga con il pretesto di lavori di manutenzione, che però saranno finalizzati a trasformare la destinazione urbanistica del plesso, che di certo non sarà più una scuola. Che poi la proprietà sia la Curia, non è un dato da lasciar passare sotto traccia. Ma come, solo pochi giorni fa il Patriarca Scola accusava il Comune e le categorie veneziane di non fare abbastanza per favorire i residenti in città, ed ora consente che l’ex-Ciliota perda per sempre la sua funzione di scuola materna, per favorire con tutta probabilità l’ampliamento della struttura ricettiva già esistente all’interno della sua stessa proprietà?

E il tutto con il beneplacito del Presidente della Municipalità, che ha addirittura dichiarato in Consiglio che i genitori sono entusiasti di andare al Solesin, dove i loro figli staranno meglio; e con la benedizione dell’assessore all’istruzione. In silenzio invece se ne stanno quei consiglieri demagoghi che hanno recentemente bocciato leciti ampliamenti di strutture private, che non avrebbero portato via nessuno spazio alla residenza ed ai servizi essenziali per la vita quotidiana, solo per dare un esemplare monito alla necessità di contrastare (a parole e in casa altrui) l’esodo in città, che Comune e Curia possono invece favorire, non restaurando i loro immobili o destinandoli ad usi turistici.

I miei ricordi di bimbo, legati alla ex Domus Ciliota, erano intrisi di vita: un asilo e un patronato, che si innestavano, con le suore, in un tessuto urbanistico e sociale fatto di botteghe e di case abitate da cittadini di tutti i censi. Ho il vago sospetto che chi gestisce da allora i beni immobili della Curia e della parrocchia non sia del tutto esente da responsabilità nella desertificazione residenziale che S.Stefano ha subito. Cacciando la materna, conferma i miei dubbi.
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